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Editoriale 
 
 

The function of criticism should be to show how it is what it is, even that it is what it is, rather than show what it means. 

S. Sontag, Against Interpretation, 1966 

 
 

Anche se certamente con accezioni diverse, per secoli, almeno in Italia, la storia dell’architettura è stata considerata disciplina di 
base per la formazione dell’architetto. Uno degli ingredienti essenziali, quindi, come possono esserlo il sale, la farina, l’olio per la 
cucina mediterranea. L’assioma resiste ancora dietro lo scudo del “patrimonio” (e dei finanziamenti correlati) e dietro l’impennata 
in molti corsi di laurea in Architettura di una rilettura dell’iper contemporaneo in chiave “storica”, ma non sempre, in quest’ul-
timo caso, si supera un livello che sfiora solo marginalmente le procedure e gli strumenti della storia (la fase della ricerca, l’accu-
ratezza bibliografica, l’uso delle fonti e dei dati), mentre si privilegia sempre l’interpretazione (“originale”, per carità, e poi 
digeribile o fastidiosa, a secondo del temperamento, delle intenzioni e dei gusti).    

Se nei corsi di Architettura c’è ancora chi postula l’esistenza di un architetto integrale, il processo formativo, guidato dal cliché 
della interdisciplinarietà, sembra oggi sul punto del collasso e di una disintegrazione dei saperi, dove tutti fanno tutto o si illudono 
di potere fare (e parlare di) tutto. Probabilmente le stesse cose potrebbero essere scritte da un collega di Tecnologia, da uno di Di-
segno o da un Urbanista, se qualcuno toccasse il cuore delle loro competenze, ma il punto oggi non è certo la difesa corporativa. 
Il mestiere di storico si coltiva faticosamente all’interno della ricerca, e raramente è il frutto di performance, di intuizioni inter-
pretative e di improvvisazioni più o meno laterali, di autolegittimazioni soggettive. La ricerca poi si estende dall’oggetto indivi-
duato alle questioni che solleva, e include pesantemente, direi integralmente, la lingua, e questo - per inciso - è il motivo che 
obbliga a dubitare della profondità degli studi che sposano il facile entusiasmo per neologismi, slogan o parole alla moda.   

Questa è infine anche la ragione che imporrebbe oggi, almeno per le discipline che se ne nutrono, una difesa del nostro idioma, 
quando, anche a livello ministeriale e universitario, di fronte a un impressionante analfabetismo di ritorno, il prerequisito del-
l’italiano è stato relegato a una posizione sussidiaria, sostituendolo definitivamente con altri parametri e soprattutto amplificando 
artificialmente il mito democratico della lingua inglese. Sappiamo che per molti colleghi, posizioni come queste possono sembrare 
reazionarie, convinti che il futuro scorra inesorabile in altra direzione, ma non è affatto così e in fondo è il nostro tempo che ci 
chiama a una responsabilità completa sulle parole, sui comportamenti, sul pensiero, sul clima, sull’intera nostra civiltà.   

 
 

Marco Rosario Nobile
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UN CASO DI COPERTURA A DOPPIA CALOTTA A PALERMO: ANALISI E 
RAPPRESENTAZIONE DEL CONGEGNO PRESBITERIALE DELLA BADIA NUOVA 
DOI: 10.17401/lexicon.35.2022-barrale-morena 

Laura Barrale*, Sara Morena** 
* Dottoranda, Università degli Studi di Palermo 
**Ricercatrice, Università degli Studi di Palermo 
laura.barrale@unipa.it; sara.morena@unipa.it 
 
Abstract 
A Case of Double-Shell Dome in Palermo: Analysis and Representation of the Presbyterial Design Solution of 
the Badia Nuova 
The church of the Badia Nuova in Palermo, which arose in the 16th century and subjected to continuous renovations, stands 
out as an isolated case in the Palermo scene for its ingenious double-shell dome solution in the presbytery area. The aim of the 
research is to analyse the architectural design for a comprehension of the relationships between light and space. 
 
 
Keywords 
Double-shell dome, 3D reconstruction, architectural survey, drawing 

La Badia Nuova: l’innovazione della soluzione presbiteriale 
 
Nell’ambito di una ricerca sulla ricostruzione della 
scomparsa chiesa delle Stimmate di San Francesco a 
Palermo, condotta nel 2019, è stato avviato lo studio 
della chiesa di Santa Maria in Monte Oliveto (Badia 
Nuova, oggi di pertinenza del seminario arcivescovile), 
per le comuni caratteristiche di tipologia di impianto. 
Da una recente tesi sulla fabbrica (Messina, 2020) sono 
emersi alcuni dati sulla sua costruzione. Documenti 
d’archivio permettono infatti di datare, negli anni com-
presi fra il 1622 e il 1624, la presenza nel cantiere di 
Mariano Smiriglio (1569-1636), al quale viene pertanto 
attribuita la configurazione formale della fabbrica. La 
chiesa subì ristrutturazioni continue tra XVII e XVIII 
secolo, alcune delle quali sono ricordate dal canonico 
Antonino Mongitore (1730). Tra queste, la ricca opera 
decorativa a bassorilievo in stucco e affresco delle cro-
ciere del sottocoro, eseguita dai fratelli Giuseppe e 
Giacomo Serpotta, che testimonia l’accresciuto presti-
gio che il monastero, situato nei pressi della cattedrale, 
aveva acquisito a seguito di lasciti e doti nobiliari delle 
famiglie delle novizie con i quali le monache sosteneva-
no i costi per l’abbellimento dell’intera fabbrica. Nel 
panorama architettonico di Palermo la Badia ricalca il 
consueto impianto delle chiese conventuali femminili, 
costituito da un vestibolo a doppio filare di colonne sul 
quale è ubicato il coro, una nave unica coperta da una 
volta a botte con finestre entro lunette, un sistema 
modulare di cappelle laterali alternate a cantorie, un 

ordine superiore con teoria di gelosie lungo il perimetro 
della navata, un presbiterio di forma quadrangolare. La 
peculiarità che distingue la Badia dalla serie tipologica 
è tuttavia la soluzione di copertura dell’area presbite-
riale, anche detta “cappellone”, alla quale è dedicato il 
presente studio. Questo spazio, di forma quadrangolare 
e dalle contenute dimensioni, si connette alla navata 
mediante un arco trionfale, mentre un vano alla quota 
dell’altare e i camminamenti superiori dotati di gelosie, 
permettono l’accesso al monastero. L’antica soluzione 
di copertura del cappellone era presumibilmente costi-
tuita da un padiglione affrescato. La cronaca del cava-
liere Gaspare Palermo riporta la notizia che, intorno al 
1751, probabilmente dopo i restauri avvenuti ad opera 
dell’architetto Ferdinando Lombardo, questa preceden-
te copertura venne abbandonata a favore di una più 
ingegnosa e originale soluzione a doppia calotta con 
camera di luce sommitale: un sistema innovativo e 
forse unico a Palermo. La prima calotta presenta una 
sezione tronca, che si apre, attraverso un foro ellittico 
balconato, verso un ulteriore ambiente, al quale è attri-
buita la funzione di camera di luce. L’illuminazione 
naturale di questo vano, concluso da una volta a padi-
glione, è data da aperture di forma ovale che si aprono 
ai suoi bordi. 
Questo ambiente, di dimensioni pari a circa 6x5 m con-
duce agli ambienti privati del monastero; infatti, l’ac-
cesso alla seconda calotta avviene dal terrazzo sul fian-
co posteriore della chiesa, attraverso un corridoio a 
cielo aperto, oggi collegato alle stanze dei seminaristi, 



ma sappiamo che questo vano un tempo era anche il 
luogo del coro e della preghiera delle monache. 
L’estremità della sezione tronca della prima calotta 
affiora per circa 0,5 m dal piano di calpestio della came-
ra di luce, formando infatti un inginocchiatoio per le 
suore che assistevano alla messa nella porzione del-
l’ambiente non visibile dalla navata. Il sistema a doppia 
calotta diventa quindi il naturale fulcro prospettico di 
tutta la composizione spaziale. Sulla scorta di un ricer-
cato effetto scenico, la camera di luce si correda di un 

affresco raffigurante lo “Spirito Santo” attorniato da 
cherubini, realizzato nella parete voltata. La soluzione 
scenica determina le dimensioni dell’affresco, che si 
estende per un’area sufficiente a ricoprire lo spazio 
della porzione di volta visibile dalla navata, attraverso 
il foro della calotta inferiore. 
Secondo studi recenti (Cannella, Nuccio, Sutera 2023, 
in c.d.s.) questa soluzione si lega a illustri esempi rea-
lizzati in Italia e in Europa già nel XVII secolo, mentre 
la diffusione di congegni simili nel contesto regionale 
si deve alla trattatistica di Andrea Pozzo, Guarino Gua-
rini e del trapanese Giovanni Amico, come dimostra 
un’incisione di quest’ultimo pubblicata ne L’Architetto 
prattico (1750, tav. 18). 
 
 
Metodi digitali di rilievo integrato 
 
L’uso delle tecnologie come supporto per lo studio del 
patrimonio architettonico si è rivelato, soprattutto negli 
ultimi decenni, particolarmente vantaggioso. Attraverso 
la realizzazione di rilievi architettonici è possibile evin-
cere dati utili alla comprensione dell’impianto e delle 
proporzioni dell’architettura. 
La modellazione 3D, utilizzata per l’analisi della strut-
tura architettonica della Badia, è stata condotta sulla 
base dei dati acquisiti con un rilievo che integra varie 
tecnologie, ognuna con una propria peculiarità ma, al 
tempo stesso, con propri limiti. La struttura, caratteriz-
zata dalla presenza delle complesse geometrie dei bas-
sorilievi e dalla macchina scenica incentrata sull’affre-
sco della camera di luce, ha richiesto l’utilizzo di due 
metodi di rilievo: il laser scanner per gli aspetti dimen-
sionali e morfologici e la metodologia fotogrammetrica 
per la documentazione degli aspetti cromatici [fig. 1]. Il 
laser scanner a differenza di fase ha permesso di rileva-
re dati precisi e accurati nelle zone più inaccessibili 
dell’edificio; le scansioni sono state condotte in due 
tempi diversi e sono state realizzate in prossimità del 
piano di calpestio e, successivamente, in corrisponden-
za della calotta superiore di copertura. Il rilievo foto-
grammetrico è stato condotto attraverso l’elaborazione 
di un set di immagini acquisite in prossimità del presbi-
terio e della camera di luce, per la documentazione 
dell’affresco.  
L’elaborazione dei dati, che ha permesso di restituire la 
composizione complessiva dell’edificio, ha costituito la 
base di riferimento per lo studio della geometria e delle 
relazioni ottiche che legano la camera di luce alla navata. 
Un’interessante analisi sulla visione prospettica dell’af-
fresco raffigurante lo “Spirito Santo” ha consentito di 
verificare che l’immagine della colomba, vista da una 
posizione perpendicolare rispetto al centro dell’oculo, 

Fig. 1. In alto: nuvola di punti del rilievo integrato della Badia 
Nuova di Palermo. In basso: ortofoto dell’affresco raffigurante lo 
“Spirito Santo” (elaborati grafici a cura di S. Morena).
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appare decentrata; affinché la stessa appaia centrata, 
occorre invece porre il punto di vista dell’osservatore in 
prossimità dell’altare, è, infatti, solo in tale posizione 
che l’affresco si presenta perfettamente visibile.  
La verifica della vista prospettica, destinata a ingannare 
lo sguardo dell’osservatore e a generare stupore e coin-
volgimento emotivo, risulta una chiave di lettura fon-
damentale per la comprensione dell’articolazione dello 
spazio architettonico in pianta e in alzato.  
Tale visione giustifica anche la collocazione dell’affre-
sco nella calotta superiore, che si trova pertanto in posi-
zione decentrata rispetto all’asse della volta [fig. 2]. 
 
 
Il modello digitale: studio e analisi formale 
  
I dati prodotti dal rilievo hanno permesso la costruzione 
di un modello digitale dell’intera fabbrica, da cui sono 
state estratte le sezioni del sistema a doppia calotta [fig. 3]. 
Il posizionamento di camere fotografiche virtuali, nello 
spazio del modello, ha contribuito a individuare l’esat-
ta posizione del punto di vista e il cono ottico che per-
mette di osservare e apprezzare in modo ottimale l’im-
magine dell’affresco [fig. 4]. 

Fig. 2. Rappresentazione assonometrica dell’affresco raffigurante lo 
“Spirito Santo” decentrato rispetto l’asse della calotta di copertura 
(elaborati grafici a cura di S. Morena).

Fig. 3. Sezione prospettica longitudinale del modello digitale della Badia Nuova di Palermo (elaborati grafici a cura di L. Barrale).



Dall’analisi sin qui condotta si evince che, oltre l’inge-
gnoso studio prospettico dell’immagine, la soluzione di 
doppia copertura a calotta permette di illuminare indi-
rettamente lo spazio dell’altare, offrendo anche una 
percezione mistica della luce.  
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Fig. 4. A sinistra: studio del cono ottico per la vista dell’affresco raffigurante lo “Spirito Santo”. A destra: sezione trasversale della doppia 
calotta presbiteriale della Badia Nuova di Palermo (elaborati grafici a cura di L. Barrale).




